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INTRODUZIONE

Guida  Ci troviamo raccolti insieme, davanti a Te, o Signore, presente nel tuo Corpo. Solo qui possiamo comprendere il mistero della nostra vita di figli Amati. 
«Tu sei il mio Figlio, l’Amato». Per questa parola Gesù «ci amò sino alla fine». L’amore del Padre è per il Figlio, ma nel Figlio per tutti i «fratelli di Lui». Accogliamo, in questa veglia, la chiamata a divenire Amati. Dal momento in cui rivendichiamo la verità di essere gli Amati, noi affrontiamo la  chiamata a diventare ciò che siamo. Diventare gli Amati: ecco il viaggio spirituale che dobbiamo compiere. Significa lasciare che la verità dell’essere Amati si incarni in ogni cosa che pensiamo, diciamo o facciamo. (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).

CERCO LA TUA VOCE

Dove sei? Perché non rispondi?

Vieni qui. Dove ti nascondi?

Ho bisogno della tua presenza,

è l’anima che cerca Te.

Spirito che dai vita al mondo,

cuore che batte nel profondo,

lava via le macchie della terra

e coprile di libertà.

Soffia vento che hai la forza

di cambiare, fuori e dentro me,

questo mondo che ora gira, che

ora gira attorno a Te.

Soffia proprio qui, tra le case,

nelle strade della mia città,

Tu ci spingi verso un punto che

rappresenta il senso del tempo,

il tempo dell’unità.

SALMO 118 (a cori alterni)
5Nell’angoscia ho gridato al Signore,
mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.
6Il Signore è con me, non ho timore;
che cosa può farmi l’uomo?
7Il Signore è con me, è mio aiuto,
sfiderò i miei nemici.
8È meglio rifugiarsi nel Signore
che confidare nell’uomo.
9È meglio rifugiarsi nel Signore
che confidare nei potenti.
10Tutti i popoli mi hanno circondato,
ma nel nome del Signore li ho sconfitti.
11Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato,
ma nel nome del Signore li ho sconfitti.
Mi hanno circondato come api,
come fuoco che divampa tra le spine,
ma nel nome del Signore li ho sconfitti.
13Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,
ma il Signore è stato mio aiuto.
14Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.
15Grida di giubilo e di vittoria,
nelle tende dei giusti:
la destra del Signore ha fatto meraviglie,
16la destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto meraviglie.
17Non morirò, resterò in vita
e annunzierò le opere del Signore.

Mt. 26,26-29

26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”. 27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio”.

Diventare amati vuol dire accettare di essere pane nelle mani di Gesù: pane benedetto, spezzato e dato. Queste parole rias​sumono la mia vita di sacerdote, perché ogni giorno, quando mi riunisco intorno alla mensa con i mem​bri della mia comunità, prendo il pane, lo benedico, lo spezzo e lo do. Queste parole riassumono anche la mia vita di cristiano perché, come cristiano, sono chiamato a diventare il pane per il mondo: pane che è benedetto, spezzato e dato. La cosa più impor​tante, comunque, è che queste parole riassumono la mia vita di essere umano, perché in ogni momento della mia vita, da qualche parte, in qualche modo, il prendere, il benedire, lo spezzare, il dare, sono even​ti che accadono. Queste parole sono diventate le più importanti della mia vita (…) perché, tramite loro, sono entrato in contatto con i modi per divenire l’Amato di Dio. ( H. J. M. Nouwen “sentirsi amati”)

PRONUNZIO’ LA BENEDIZIONE

Come Amati Figli di Dio, siamo benedetti. Mi rendo sempre più conto di quanto noi, paurosi, ansiosi, insicuri esseri umani, abbiamo bisogno di una benedizione. Dare una benedizione è confermare, dire “sì” al fatto che una persona è Amata. Abbiamo bisogno di una continua benedizione che ci consenta di ascoltare, in modo sempre nuovo, che apparteniamo ad un Dio amorevole che non ci lascerà mai soli. (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).

Is. 43, 1-5

1Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe,
che ti ha plasmato, o Israele:
“Non temere, perché io ti ho riscattato,
ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.
2Se dovrai attraversare le acque, sarò con te,
i fiumi non ti sommergeranno;
se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai,
la fiamma non ti potrà bruciare;
3poiché io sono il Signore tuo Dio,
il Santo di Israele, il tuo salvatore.
Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto,
l’Etiopia e Seba al tuo posto.
4Perché tu sei prezioso ai miei occhi,
perché sei degno di stima e io ti amo,
do uomini al tuo posto
e nazioni in cambio della tua vita.
5Non temere, perché io sono con te.
COMMENTO ( A. Grun “50 angeli per l’anima”)

Traduciamo il latino benedicere – ‘dire bene, parlare bene di qualcuno’- con ‘bene​dire’. Benedire un altro significa parlare bene di lui, prometter​gli il bene che gli viene da Dio. Per gli Ebrei la benedizione signifi​ca pienezza di vita, l’uomo benedetto da Dio ha tutto ciò di cui ha bisogno. Quando benedico una persona, le auguro tutto il bene possibile, le auguro che Dio possa do​narle la pienezza di vita e che lei stessa pos​sa divenire fonte di benedizione per gli al​tri. Quando benediciamo gli altri trasmettiamo anche a loro la benedizione di cui Dio ci ha fatto dono: Dio ha infatti proferito su ciascuno di noi la parola originaria della benedizio​ne: «Tu sei il mio figlio amato, tu sei la mia figlia amata. In te mi compiaccio». 

Il più pregnante segno di benedizione è il segno della croce, con il quale già nel primo secolo i cri​stiani si sono segnati: la croce per loro era segno dell’amore con il quale Cristo ci ha amato fino alla fine. 

Diventa per gli altri un angelo della benedizione, donandogli il segno dell’amore! Mio padre, accomiatandomi, mi faceva sempre il segno della croce sulla fronte. Per me era un’esperien​za importante, vi sentivo la sua affettuosa attenzione, ma allo stesso tempo l’amore di Dio che egli mi trasmetteva, e la protezione di Dio sotto cui mi poneva il segno della croce.

Un missionario mi raccontava di un vecchio catechista africano che ogni giorno veniva in chiesa per pregare in si​lenzio mezz’ora prima dell’inizio della mes​sa. Quando il missionario gli chiese che co​sa stesse facendo, gli raccontò: «Nella mia immaginazione cammino attraverso il vil​laggio, entro in ogni capanna e la benedico. Mi immagino come la vedova rimpianga suo marito, e proferisco la benedizione su di lei. Mi reco alla capanna successiva e ri​fletto su ciò che potrebbe fare star bene quelli che vi abitano. E poi li benedico. Co​sì cammino attraverso tutto il villaggio e benedico ogni capanna. Poi partecipo al​l’Eucaristia. Allora sento di essere in tutto e per tutto benedetto da Dio». Questo pio africano ha trasformato le preoccupazioni degli uomini in benedizione. 

Se tenti di trasformare la preoccupazione e il bisogno degli altri in benedizione, farai l’e​sperienza di essere tu stesso benedetto. Sa​rai grato di essere diventato per gli altri fonte di benedizione.
SILENZIO

PREGHIERA (S. Chiara)
Il Signore vi benedica e vi protegga. Faccia risplendere il suo volto su di voi e vi doni la sua misericordia. Rivolga a voi il suo sguardo e vi doni la sua pace. Il Signore sia sempre con voi e faccia che voi siate sempre con Lui.

SEGNO

Se “benedire” è “dire bene”, allora sono tanti i motivi per cui possiamo “dire bene” del Signore. Siamo invitati in questo momento, se vogliamo, a prendere uno dei foglietti dal cesto che verrà posto sotto l’altare e scrivere la nostra benedizione al Signore.

CANONE
Misericordias Domini in aeternum cantabo.
LO SPEZZO’

Il nostro essere spezzati rivela qualcosa su chi siamo. Le nostre sofferenze e i nostri dolori non sono semplicemente noiose interruzioni nella nostra vita: ci toccano, piuttosto, nella nostra unicità e nella nostra più intima individualità. L’essere spezzati è sempre vissuto e sperimentato come qualcosa di strettamente personale intimo ed unico. È un’esperienza davvero nostra. Di nessun altro. (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).
Is.53, 3-5.7.10-12

3Disprezzato e reietto dagli uomini,
uomo dei dolori che ben conosce il patire,
come uno davanti al quale ci si copre la faccia,
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.
4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,
si è addossato i nostri dolori
e noi lo giudicavamo castigato,
percosso da Dio e umiliato.
5Egli è stato trafitto per i nostri delitti,
schiacciato per le nostre iniquità.
Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui;
per le sue piaghe noi siamo stati guariti.
7Maltrattato, si lasciò umiliare
e non aprì la sua bocca;
era come agnello condotto al macello,
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,
e non aprì la sua bocca.
10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.
Quando offrirà se stesso in espiazione,
vedrà una discendenza, vivrà a lungo,
si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.
11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce
e si sazierà della sua conoscenza;
il giusto mio servo giustificherà molti,
egli si addosserà la loro iniquità.
12Perciò io gli darò in premio le moltitudini,
dei potenti egli farà bottino,
perché ha consegnato se stesso alla morte
ed è stato annoverato fra gli empi,
mentre egli portava il peccato di molti
e intercedeva per i peccatori.
COMMENTO - CARO BAMBÙ HO BISOGNO DI TE
C'era una volta un meraviglioso giardino. Era situato ad ovest del paese, in mezzo al grande regno. Il signore di questo giardino aveva l'abitudine di farvi una passeggiata ogni giorno, quando il caldo della giornata era più forte.

C'era in questo giardino un bambù di aspetto nobile. Era il più bello di tutti gli alberi del giardino e il Signore amava questo bambù più di tutte le altre piante. Anno dopo anno questo bambù cresceva e diventava sempre più bello. Il bambù sapeva bene che il Signore lo amava e ne godeva.

Un bel giorno il Signore, molto in pensiero, si avvicinò al suo albero amato e l'albero in grande venerazione chinò la sua testa. Il Signore gli disse; “Caro Bambù ho bisogno di te”. Sembrò al bambù che fosse venuto il giorno di tutti i giorni, il giorno per cui era nato. Con grande gioia, ma a bassa voce, il bambù rispose: “O Signore, sono pronto. Fa di me ciò che vuoi”. “Bambù”, la voce del Signore era seria, “per usarti devo abbatterti”. Il bambù fu spaventato, molto spaventato: “Abbattermi, Signore, me che hai fatto diventare il più bell’albero del tuo giardino? No per favore, no! Fa uso di me per la tua gioia, Signore, ma per favore non abbattermi”.
“Mio caro bambù” disse il Signore, e la sua voce era più seria, “se non posso abbatterti non posso usarti”. Nel giardino ci fu allora un gran silenzio. Il vento non tirava più, gli uccelli non cantavano più. Lentamente, molto lentamente, il bambù chinò ancora di più la sua testa meravigliosa. Poi sussurrò: “Signore, se non puoi usarmi senza abbattermi, fa di me quello che vuoi e abbattimi”. “Mio caro bambù”, disse di nuovo il Signore, “non devo solo abbatterti, ma anche tagliarti le foglie e i rami”. “O Signore” disse il bambù, “non farmi questo, lasciami almeno le foglie e i miei rami”. “Se non posso tagliarti non posso usarti”.

Alloro il sole si nascose e gli uccelli ansiosi volarono via. Il bambù tremò e disse appena udibile: “Signore, tagliali”. “Mio caro bambù, devo farti ancora di più. devo spaccarti in due e strapparti il cuore. Se non posso fare questo non posso usarti”. Il bambù non poté più parlare. Si chinò fino a terra.

Così il Signore del giardino abbatté il bambù, tagliò i rami, levò le foglie, lo spaccò in due e ne estirpò il cuore. Poi portò il bambù alla fonte d'acqua fresca vicino ai suoi campi inariditi. Là, delicatamente, il Signore dispose l'amato bambù a terra un'estremità del tronco la collegò alla fonte; l'altra la diresse verso il suo campo arido. La fonte dava l'acqua, l'acqua si riversava sul campo che aveva tanto aspettato. Poi fu piantato il riso, i giorni passarono, la semenza crebbe e venne il tempo della raccolta.

Così il meraviglioso bambù divenne realmente una grande benedizione in tutta la sua povertà e umiltà. Quando era ancora grande e bello viveva e cresceva solo per se stesso e amava la propria bellezza. Al contrario, nel suo stato povero e distrutto, era diventato un canale che il Signore usava per rendere fecondo il suo regno.

SILENZIO

PREGHIERA   (K. Kilgour)

Chiesi a Dio di essere forte 
per eseguire progetti grandiosi: 
Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà. 
Domandai a Dio che mi desse la salute 
per realizzare grandi imprese: 
Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio. 
Gli domandai la ricchezza per possedere tutto: 
Mi ha fatto povero per non essere egoista. 
Gli domandai il potere 
perché gli uomini avessero bisogno di me: 
Egli mi ha dato l'umiliazione 
perché io avessi bisogno di loro. 
Domandai a Dio tutto per godere la vita: 
Mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto. 
Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo, 
ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno 
e quasi contro la mia volontà. 
Le preghiere che non feci furono esaudite. 
Sii lodato, o mio Signore, fra tutti gli uomini 
nessuno possiede quello che ho io!

SEGNO

Vogliamo sottolineare la logica eucaristica dell’essere spezzati con dei semi: ognuno di essi, per essere fecondo, deve essere posto sotto terra, per permettere alla vita di spezzarne il guscio e germogliare, per poi maturare, essere raccolto e macinato. È solo un piccolo seme, ma racchiude in sé il mistero del dono come quello del sacrificio e dell’offerta. 

Ai piedi dell’altare verranno posti dei semi. Chi lo desidera può esprimere la propria adesione alla “logica eucaristica” prendendone una manciata e ponendola nella terra. Sia un atto di affidamento pieno e silenzioso a Dio.

CANONE

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi,

chi ha Dio niente gli manca.

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 

solo Dio basta.

LO DIEDE

Noi siamo benedetti e spezzati per essere dati. Nel dare diventa chiaro che siamo benedetti e spezzati non semplicemente per noi stessi, ma perché tutto ciò che noi viviamo trovi il suo significato finale nel suo essere vissuto per gli altri. Diventiamo gente stupenda quando diamo qualsiasi cosa possiamo dare: un sorriso, una stretta di mano, un bacio, un abbraccio, una parola d’amore, un regalo, una parte della nostra vita…tutta la nostra vita.  (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati).
Is. 61, 1-3

Lo spirito del Signore Dio è su di me
perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;
mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri,
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,
a proclamare la libertà degli schiavi,
la scarcerazione dei prigionieri,
2a promulgare l’anno di misericordia del Signore,
un giorno di vendetta per il nostro Dio,
per consolare tutti gli afflitti,
3per allietare gli afflitti di Sion,
per dare loro una corona invece della cenere,
olio di letizia invece dell’abito da lutto,
canto di lode invece di un cuore mesto.
COMMENTO (Jean Vanier "Ogni uomo è una storia sacra")

«La vita comune può diventare una vera scuola in cui si cresce nel​l’amore; è la rivelazione della diversità, anche di quella che ci da fastidio e ci fa male; è la rivelazione delle ferite e delle tenebre che ci sono dentro di noi, della trave che c'è nei nostri occhi, della nostra capacità di giudicare e di rifiutare gli altri, delle difficoltà che abbia​mo ad ascoltarli e ad accettarli. Queste difficoltà possono condurre a tenersi alla larga dalla comunità, a prendere le distanze da quelli che danno fastidio, a chiudersi in se stessi rifiutando la comunicazio​ne ad accusare e a condannare gli altri; ma possono anche condurre a lavorare su se stessi per combattere i propri egoismi e il proprio bisogno di essere al centro di tutto, per imparare a meglio accoglie​re, comprendere e servire gli altri. Così la vita in comune diventa una scuola di amore e una fonte di guarigione. L'unione di una vera comunità viene dall'interno, dalla vita comune e dalla fiducia reciproca; non è imposta dall'esterno, dalla paura. Deriva dal fatto che ciascuno è rispettato e trova il suo posto: non c'è più rivalità. Unita da una forza spirituale, questa comunità è un punto di riferimento ed è aperta agli altri; non è elitista o gelosa del proprio potere. Desidera semplicemente svolgere la propria missio​ne insieme ad altre comunità, per essere un fattore di pace in un mondo diviso».
SILENZIO

PREGHIERA (M. Delbrel)

Se dovessi scegliere una reliquia della tua Passione, prenderei proprio quel catino colmo d’acqua sporca. Girare il mondo con quel recipiente e, ad ogni piede, cingermi dell’asciugatoio e curvarmi in basso, non alzando mai la testa oltre il polpaccio per non distinguere i nemici dagli amici e lavare i piedi del vagabondo, dell’ateo, del drogato, del carcerato, dell’omicida, di chi non mi saluta più, di quel compagno per cui non prego mai, in silenzio, finché tutti abbiano intravisto nel mio il tuo amore.

SEGNO

 “Lampada per i miei passi è la tua Parola, luce sul mio cammino”. 
Non possiamo essere nel mondo se non ci lasciamo guidare. La luce è simbolo di resurrezione, di vita, di Presenza. Siamo ora invitati, se vogliamo, ad accendere un lumino alla lampada; Cristo, luce del mondo, guidi sempre i nostri passi nel mondo e ci aiuti a divenire noi stessi luce per gli altri.

CANONE

Ubi caritas et amor,

ubi caritas, Deus ibi est.

CONCLUSIONE

La vita è un’opportunità data da Dio per diventare ciò che siamo, per affermare la nostra vera natura spirituale, rivendicare la nostra verità, consona e integrata alla realtà del nostro essere, ma soprattutto dire “si” a Colui che ci ha chiamati Amati. Dio non dice solamente “Tu sei il mio Amato”, Dio chiede anche “Mi ami?” e ci dà innumerevoli possibilità per dire “si”. Questa è la vita spirituale: la possibilità di dire “si” alla nostra verità interiore. Questa verità ti permetterà di celebrare la vita. ( H. J. M. Nouwen “sentirsi amati”)
Guida   Si è ormai conclusa la Quaresima, un cammino di avvicinamento a Dio, durante il quale ci siamo impegnati a vivere bene la nostra quotidianità per crescere nella fedeltà a Dio, fedeltà che consiste nell’esser fedeli all’uomo. In questo cammino il Cristo vuole essere con noi, camminare con noi, per aiutarci a scoprire la nostra vita sempre più benedetta, spezzata e data. E noi abbiamo adorato, cantato e pregato per scoprire fino a che punto non temiamo più di morire, di spezzarci, avendo fiducia che risorgeremo nel gesto stesso di amare il mondo.

A conclusione di questo momento di adorazione, vogliamo consegnare un segno: sono delle pagine del Vangelo di Matteo. Lasciamo che queste parole siano una benedizione che accompagni il nostro cammino.
IL CANTO DELL'AMORE
Se dovrai attraversare il deserto,
non temere, Io sarò con te.
Se dovrai camminare nel fuoco,
la sua fiamma non ti brucerà.
Seguirai la mia luce nella notte,

sentirai la mia forza nel cammino,
io il tuo Dio, Signore.
Sono io che ti ho fatto e plasmato, 

ti ho chiamato per nome. 

Io da sempre ti ho conosciuto 

e ti ho dato il mio amore. 

Perché tu sei prezioso ai miei occhi 

vali più del più grande dei tesori, 

Io sarò con te dovunque andrai.
Non pensare alle cose di ieri, 

cose nuove fioriscono già, 

aprirò nel deserto dei sentieri,

darò acqua nell'aridità, 

perché tu sei prezioso ai miei occhi… 

Io ti sarò accanto,  sarò con te, 

per tutto il viaggio starò con te.
DOVE TU SEI
Dove Tu sei torna la vita,

dove Tu passi fiorisce il deserto,

dove Tu guardi si rischiara il cielo

e in fondo al cuore torna il sereno.

Dove Tu sei, dove Tu sei

Dove Tu sei torna la vita.
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